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Lectio del martedì  3  novembre  2026 

 
Martedì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Lettera  ai  Filippesi  2,  5  -  11 
             Luca  14,  15  -  24 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera  ai  Filippesi  2,  5  -  11 
Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 5  su Lettera  ai  Filippesi  2,  5  -  11 
● Questo brano è uno degli inni cristologici che si possono trovare nella Liturgia delle Ore. A volte 
si rischia di ripeterlo quasi a memoria, senza soffermarsi troppo sul testo, che invece è densissimo 
e ogni parola trasuda un po’ di storia della salvezza, facendo una sintesi perfetta. Sembra di avere 
a che fare con un file zippato, prendendo un’immagine della nostra vita quotidiana, della vita di 
Gesù, ma dal momento in cui era ancora con il Padre e nel Padre. Sembra di avere davanti un 
tempo compresso che ripercorre in un baleno l’Antico Testamento per arrivare al compimento: 
Gesù Cristo il Signore. Ma in tutto questo tempo dell’universo c’è un altro tempo, quello di Gesù 
uomo: il suo vissuto e insieme la sua progressiva presa di consapevolezza della missione che gli 
era stata affidata. Essere Dio – essere uomo – per tornare ad essere Dio. Farsi servo di noi 
uomini, andare incontro all’umiliazione più grande, quella della morte in croce. Svuotare se stesso 
per riempirsi della gloria di Dio e permettere a noi uomini di chiamare Dio per nome. E poi arrivare 
ancora più in là, impregnare la vita e ogni realtà di Dio, cielo e terra, e far sì che ogni lingua 
proclami e riconosca che «Gesù Cristo è (il) Signore!». Nella catechesi del Buon Pastore, ai 
bambini si parla di parusia: quando Dio sarà tutto in tutte le cose e ogni giorno è un passo in più 
verso la parusia. In tutto questo l’uomo cosa fa? Aspetta che le cose succedano? Penso che la 
cosa migliore per dare il nostro contributo alla parusia sia quello di guardare Gesù, il Gesù uomo, 
prima del «Gesù il Signore». Anche per noi come cristiani c’è sempre un momento nella vita, o 
anche più di uno, in cui prendere piena consapevolezza di quello che vogliamo essere di fronte a 
Dio e agli uomini, e chiederci se Gesù nella nostra vita è veramente «il Signore». 
 

● Diamo alcune indicazioni che ci introducono a questa lettera. 
La città di Filippi si trova nella Macedonia sud-orientale, ai piedi del monte Hemos. Fu fondata nel 
IV secolo a.C. con in nome di Crenides (sorgenti). Verso il 360 il re di Macedonia, Filippo II, ne 
fece una città fortificata per controllare i movimenti dei Traci e le diede il proprio nome. 
Nel 42 a.C. presso Filippi ebbe luogo la celebre battaglia in cui Antonio e Ottaviano sconfissero gli 
uccisori di Cesare. In quell'occasione divenne colonia romana e vi giunsero poi diversi contingenti 
di veterani, che resero preponderante la presenza latina all'interno della città. 
Paolo giunse a Filippi con Timoteo e Sila verso la fine del 49 d.C.. Secondo la narrazione degli Atti 
fu la prima città europea ad essere evangelizzata. La comunità di Filippi era formata quasi 
esclusivamente da ex-pagani, con un'importante presenza femminile. La lettera ai Filippesi fu 
scritta mentre Paolo era in prigionia, probabilmente ad Efeso, attorno agli anni 52-54. 
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La missiva è piuttosto breve e non sembra originata da problemi molto stringenti. Vi sono sì degli 
avversari di Paolo che a Filippi predicano la circoncisione e l'osservanza della Legge, ma i versetti 
a loro dedicati sono troppo pochi perché si possa comprendere a fondo la questione. Nella lettera 
prevalgono invece le notizie riguardanti Paolo, l'inno Cristologico (che leggiamo oggi) e alcune 
esortazioni riguardanti la vita che i Filippesi devono condurre in Cristo. 
 
● Cristo Gesù, 6 pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, 
Il brano che leggiamo oggi è conosciuto anche come Inno Cristologico di Filippesi. Con tutta 
probabilità era un inno già diffuso tra le comunità cristiane e Paolo lo inserisce nella sua lettera, 
quando al capitolo 2 esorta i Filippesi a non agire per rivalità o vanagloria ma ad avere in sé gli 
stessi sentimenti di Cristo (Fil 2,5). Nell'inno si ritrovano diversi termini presenti nella prima parte 
del capitolo (che leggeremo tra qualche domenica) e servono da collegamento tra l'esempio di 
Cristo e l'atteggiamento che i Filippesi devono assumere. 
La prima cosa che si afferma di Gesù in questo inno è che egli aveva forma di Dio. Il termine forma 
non riguarda il carattere specifico di Gesù, ma si tratta di un termine che fa coppia con quello usato 
nel versetto seguente: forma di servo. Sottolinea così il paradosso del gesto libero e volontario con 
cui Gesù vi ha rinunciato. La forma di Dio, che giustamente è stato tradotto con condizione di Dio, 
comporta dominio, autorità e dignità. Gesù non ha voluto sfruttare a suo vantaggio queste sue 
prerogative. 
 

● 7 ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, 
In quale modo ha rinunciato alle prerogative della condizione di Dio? Svuotando se stesso, 
mettendo da parte gli attributi divini che non erano compatibili con la realtà dell'incarnazione. 
Questo svuotamento è servito dunque per assumere la condizione di servo, l'esatto opposto della 
condizione di Dio. Durante la sua vita terrena egli non volle comportarsi come Dio e signore degli 
uomini, ma come servo, privo di ogni dignità, autorità e potere, completamente dedito all'umile 
servizio degli altri. Il riferimento al servo ci porta al Servo di JHWH di cui si parla in Isaia 52,13-
53,12 che sopporta la sofferenza per riconciliare gli uomini tra di loro e con Dio. (JHWH è il modo 
con cui viene scritto nell'AT il nome di Dio, Jahwè. Poiché gli ebrei nella lettura della Bibbia non lo 
leggono, ma dicono il Nome o il Signore, anche noi siamo invitati a mantenere un certo rispetto nel 
pronunciare e scrivere il nome di Dio). 
 
● 7 (bis) diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. 
In questa seconda parte del versetto 7 l'autore cerca di esprimere l'evento dell'incarnazione. Gesù 
è divenuto simile agli uomini, ma non solo: è stato riconosciuto in tutto e per tutto come un uomo. 
Non solo: in mezzo agli uomini egli si è ulteriormente umiliato, ha portato il suo svuotamento fino in 
fondo. In cosa è consistito questo svuotamento totale? Nella rinuncia a sentimenti di vanità, 
ambizione, autoesaltazione propri dell'essere umano. Egli piuttosto ha assunto una ferma e 
risoluta mitezza, aliena da ogni violenza, propria del servo di JHWH. 
Il farsi obbediente fino alla morte quindi non è solo la descrizione di un itinerario che lo ha portato 
alla morte, ma un atteggiamento costante, che ha caratterizzato l'obbedienza e la mitezza di Gesù 
per tutta la sua vita. Gesù è arrivato alla morte, ma non solo. E' arrivato alla morte di croce. Gli 
Efesini, molti dei quali avevano cittadinanza romana, sapevano che la morte di croce era 
l'umiliazione più degradante, il colmo dell'abiezione. 
 
● 9 Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
L'inno trova qui uno spiraglio. Gesù è sceso al punto più basso, ma ora è il momento di parlare 
della sua esaltazione. Il linguaggio conciso e serrato dei versetti precedenti diventa ampio e 
ridondante. Il soggetto cambia. Non è più Gesù bensì Dio, il Padre. Proprio perché Cristo ha 
accettato di umiliarsi fino in fondo, il Padre lo ha esaltato. Inoltre Dio Padre gli ha donato, 
letteralmente lo ha gratificato, con un nome che è al di sopra di tutti gli altri, cioè il suo stesso 
nome JHWH, che in greco si traduce Kyrios. Lo statuto di Kyrios comporta la suprema dignità e la 
sovranità assoluta su tutto quello che esiste in cielo e in terra. Proprio Gesù che non ha voluto 
avvalersi del vantaggio della sua condizione divina, riceve in dono da Dio la dignità suprema di Dio 
stesso. 
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● 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
Gesù viene esaltato perché davanti al suo nome ogni creatura si prostri in adorazione. Il nome è 
quello che gli è stato dato da Dio. Questo versetto attua la profezia di Is 45,23 (traduzione dei 
Settanta). 
L'autore precisa la collocazione di tutte le creature: nei cieli, sulla terra e sotto terra, per 
evidenziare l'universalità di questa adorazione. 
 
● 11 e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
L'inno raggiunge il massimo in questo versetto. Ogni lingua proclamerà che Gesù è Dio, è il 
Signore, il Kyrios per eccellenza. Gesù che durante la sua esistenza terrena ha voluto toccare il 
fondo dello svuotamento e dell'umiliazione, è stato innalzato alla suprema dignità. 
Al termine abbiamo poi l'espressione: a gloria di Dio Padre. Con queste parole si vuole affermare 
che Gesù Cristo Signore non è il sostituto né un concorrente di Dio, in quanto la confessione della 
signoria di Cristo ritorna alla fine a gloria di Dio Padre. Questa dossologia serve anche a chiusura 
di tutto l'inno. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  14,  15  -  24 
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo 
nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della 
cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: "Venite, è pronto". Ma tutti, uno dopo l'altro, 
cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: "Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti 
prego di scusarmi". Un altro disse: "Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di 
scusarmi". Un altro disse: "Mi sono appena sposato e perciò non posso venire". Al suo ritorno il 
servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: "Esci 
subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi". 
Il servo disse: "Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto". Il padrone allora 
disse al servo: "Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si 
riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena"». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  14,  15  -  24 
● "Venite, è pronto". Questa parola è come il ritornello di un inno alla gioia. Dio invita gli uomini ad 
esultare con lui. Il banchetto di amicizia per tutti i popoli, in tutta la terra, significa comunicazione, 
fiducia, desiderio di intesa e di buon umore. Qui l'ospite ha previsto tutto perché i suoi invitati 
assaporino la vera gioia, la gioia della salvezza. La generosità del padrone non ha limiti. 
Bisogna ancora rispondere, con il cuore più che con le labbra. La gente chiamata dalle strade e 
dalle vie ha riempito la sala. Il Vangelo non dice che cosa ha risposto: la loro risposta è stata 
quella di venire, con il cuore pieno di gioia. I credenti tradizionali non sono esclusi. Invitati fin dal 
battesimo, si facciano avanti senza esitare e prendano il posto che è loro destinato! "Entrate tutti 
nella gioia del vostro padrone", diceva san Giovanni Crisostomo in un sermone di Pasqua. 
"La festa è pronta; partecipate tutti; nessuno se ne vada affamato. Tutti si dilettino al banchetto 
della fede". 
 
● Il discorso ritorna ancora una volta sulla "beatitudine", che è l'aspirazione fondamentale 
dell'uomo. Gesù ha dichiarato "beato" chi fa il bene senza ricompense terrene, perché avrà una 
ricompensa più grande nella vita futura. La beatitudine consiste nel prendere parte al regno di Dio, 
immaginato come un banchetto. 
La risposta di Gesù a uno dei commensali viene espressa attraverso una parabola. Un uomo 
imbandisce una grande cena e chiama gli invitati attraverso "il suo servo". E cominciano subito le 
amare sorprese. Gli invitati non accolgono l'invito per motivi banali: l'acquisto di un campo, la 
compera di un paio di buoi, la moglie. 
In questo brano di vangelo si dice perché Dio sceglie gli ultimi: perché i primi rifiutano. Qui si 
espongono le cause del rifiuto: il possesso, il commercio e il piacere. 
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Quest'uomo che fa la cena e chiama tutti a parteciparvi è il Signore che vuole che tutti gli uomini 
siano salvati (1Tm 2,4). Nella Bibbia la cena è immagine ricorrente della salvezza che Dio offre a 
tutti i popoli (Is 25,6ss; Pr 9,1-6). Il servo, nominato cinque volte, è Gesù che si è fatto servo per 
amore del Padre e dei fratelli. L'ora della cena è la venuta di Gesù che coincide con il banchetto 
nuziale (cfr Lc 5,33-34) promesso dall'Antico Testamento. 
Il rifiuto degli invitati è totale: "Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi" (v.18). 
Il primo motivo del rifiuto è il possesso, l'accumulo dei beni. Ognuno va verso l'oggetto del suo 
desiderio, ognuno è fatalmente attirato verso il suo tesoro. Gesù insegna: "Dov'è il vostro tesoro, là 
sarà anche il vostro cuore" (Lc 12,34). E ancora: "Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro 
che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla 
ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 8,14). Il ricco è fatalmente 
alienato nelle cose che ha. 
Il secondo motivo del rifiuto è il commercio. Il suo movente non è lo scambio dei beni necessari, 
ma quel di più, il plusvalore, che costituisce il guadagno, anima del commercio. La cosa comprata 
o venduta non interessa in sé, ma solo in quanto occasione di guadagno. Si vendono anche le 
cose più inutili, più nocive, più disoneste; si vendono uomini, donne, bambini; si vende Cristo (cfr 
Lc 22,4-6) pur di guadagnare. Il commerciante di questa parabola sa valutare i propri interessi 
materiali, ma non i suoi interessi spirituali ed eterni: è un pessimo mercante. 
Il terzo motivo del rifiuto è la moglie. Nel versetto 26 di questo stesso capitolo leggiamo: "Se uno 
viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 
propria vita, non può essere mio discepolo". Il coniuge non deve essere un impedimento nel 
rispondere all'invito del Padre. Quando il coniuge diventa un piacere della vita, soffoca la parola di 
Dio nel cuore (cfr Lc 8,14). E mentre gli altri, sopra nominati, si scusano declinando l'invito, 
quest'ultimo non ne sente affatto il bisogno: è tanto naturale che la moglie sia una scusa più che 
sufficiente per rifiutare l'invito di Dio! Perché, in definitiva, il possesso, il commercio e la moglie 
sono più importanti di Dio. 
Due gruppi di persone sono condotte alla cena e prendono il posto di coloro che erano stati invitati 
per primi e hanno rifiutato. Si tratta proprio di coloro che la dottrina farisaica escludeva dal regno di 
Dio: i poveri (zoppi, storpi e ciechi) e i pagani. Del tutto diverso è il parere di Gesù. E' 
precisamente ai poveri e ai pagani che egli spalanca la via che conduce alla cena del regno di Dio. 
Gesù trova in essi le condizioni da lui proclamate come fondamentali per potervi essere ammessi. 
Gesù ci insegna che tutti quelli che credono di salvarsi con i loro mezzi e le loro osservanze, cioè 
tutti i farisei di tutti i tempi, resteranno fuori dalla sala della cena del Padre, fino a quando non si 
metteranno tra gli ultimi e gli esclusi. 
 
● Sono estremamente convinto che la prima maniera che ha lo spirito di operare nella vita di una 
persona è allargargli i desideri. L’affermazione del commensale all’inizio del brano del vangelo di 
Luca di oggi è un chiaro indizio che si sta smuovendo qualcosa in lui: “Uno dei commensali, 
avendo udito ciò, gli disse: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!»”. Ma Gesù interviene 
subito per non lasciare che questo desiderio rimanga solo un pio proposito, ma diventi davvero il 
principio di una rivoluzione. E per fare ciò racconta una parabola mettendo in scena un banchetto 
a cui alcuni sono invitati. È un chiaro riferimento all’opera di Dio che ha pensato la vita come un 
invito e il regno di Dio come una festa. Ma quelli che ufficialmente sembrano avere le carte a posto 
per entrare e sedere a mangiare, rifiutano con dei “validi” motivi che potremmo sintetizzare in 
questo modo: il possesso, il commercio e il piacere. Se ci pensiamo bene queste tre grandi scuse 
sono ciò che solitamente tengono la nostra vita in ostaggio. Avere fede, infatti, significa smettere di 
trovare rassicurazione nel possesso delle cose, ma in realtà quasi mai siamo disposti a liberarci da 
questa latente idolatria. A noi piace usare le cose per sentirci sicuri e non per incontrare ciò che 
conta davvero, così alla fine sono le cose stesse a possederci e non il contrario. Allo stesso tempo 
preferiamo sempre una logica di vita commerciale a una forma di vita gratuita. Commerciare 
significa fare le cose sempre con un tornaconto, quando invece Dio ci chiede di imparare la 
gratuita delle cose. La ricerca del piacere è l’ultimo impedimento che potremo definire come il 
possesso delle persone. È sempre d’impedimento all’incontro con Dio chi usa le persone per star 
bene lui, riducendo l’altro a oggetto e non incontrandolo mai veramente. Allora gli unici che 
mangeranno di quella cena saranno quelli che per un motivo o per un altro sono affamati, e hanno 
smesso di sentirsi sazi di cose che non contano nulla. 
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______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per i battezzati di tutte le confessioni cristiane: si uniscano in un cuor solo e un'anima sola per 
lodare Dio e servire l'umanità. Preghiamo ? 
- Per i governanti e per coloro dai quali dipendono le sorti dei popoli: si lascino indurre dallo Spirito 
a scelte di giustizia sociale e fraternità universale. Preghiamo ? 
- Per le coppie in difficoltà: vogliano rifondare il loro rapporto su comprensione, perdono e 
tenerezza. Preghiamo ? 
- Per chi porta la croce nel corpo e nell'anima: la fede lo sostenga, la nostra fraternità lo conforti. 
Preghiamo ? 
- Per i sacerdoti della nostra comunità: risplenda nella loro vita il primato di Dio, l'unione affettuosa 
con Cristo, la delicatezza verso i fratelli. Preghiamo ? 
- Per chi si raccomanda alla nostra preghiera. Preghiamo ? 
- Per chi è alla ricerca del fidanzato, del lavoro, della casa. Preghiamo ? 
- O Dio nostro Padre, accogli e benedici queste invocazioni che noi intendiamo unire al coro di 
preghiere che oggi la Chiesa ha elevato a te. Preghiamo ? 
- Quali sentimenti suscita in me il sostare davanti al Crocifisso? 
- In quali occasioni anche io ho rinunciato a qualche privilegio per vivere l'umiltà di Gesù? 
- Cosa significa per me adorare Gesù Cristo, il servo che si è umiliato ed è stato esaltato? 
 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  21 
Da te, Signore, la mia lode nella grande assemblea. 
 
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
il vostro cuore viva per sempre! 
 
Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno 
tutte le famiglie dei popoli. 
 
Perché del Signore è il regno: 
è lui che domina sui popoli! 
A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra. 
 
Lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunceranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l'opera del Signore!». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


